
14EST02A1412 ZALLCALL 13 10:42:03 12/14/96 K

pagina 16 l’Unità Sabato 14 dicembre 1996IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
nel Mondo

I contrabbandieri versano tangenti ai finanzieri

Caviale del Caspio
È guerra di mafia
Il mercato in mano ai clan

14EST02AF02

Le compagne e i compagni della federazio-
ne Castelli sono vicini con affetto al compa-
gno Domenico Giraldi, nella triste circostan-
zadellascomparsadellacaramamma

ELISA
Roma,14dicembre1996

La famiglia Zocchi partecipa con affetto al
dolore che ha colpito la compagna Rita An-
tonangelieifigliperlaperditadi

NELLO PLACIDI
Roma,14dicembre1996

Sonotrascorsi9annidallascomparsadi

PAOLO TAGLIONI
Sei sempre nei nostri cuori e ti ricordiamo ai
compagni. Tina, Luciana,Walter,Carlo, Ste-
fania,Luca.Sottoscrivonoper«l’Unità».

VadoLigure(Sv),14dicembre1996

Nel10 anniversariodellascomparsadellaca-
ra

DINA GALA in PANICO
IlmaritoPasquale, il figlioGiuseppe, la sorel-
la Alba e i parenti tutti, la ricordano con im-
mutato affetto insieme a tutti coloro che
l’hanno conosciuta e stimata e ne ricordano
l’impegnopoliticoe democratico inquaran-
t’anni di militanza nel Pci, le doti umane e
morali. nel ricordo sottoscrivono per «l’Uni-
tà».

Foggia,14dicembre1996

I compagni e le compagne della sez. PdsSu-
baugusta sono vicini alla compagna Elisa
Nizzi per la scomparsa del marito, compa-
gno

FRANCESCO ZAPPA
Roma,14dicembre1996

Èmancatalacompagna

PIERINA RUATTO
ved. CARUSO

Lo annuncia la famiglia Caruso. Si ringrazia-
no il dott. Chiantaretto, il prof. Poli, il dott.
Neirotti, le dott.sse Cancemi e Ciravegna e
tutto il personale del reparto B del prof. Fab-
bris, ospedaleMolinette,per lecuree l’atten-
zionerivolta.Si ringrazianoinoltretuttiquan-
ti le sono stati vicino. Funerali in forma civile
lunedì 16 dicembre ore 11.45 all’abitazione
viaForlì65-26.Sottoscriveper«l’Unità».

Torino,14dicembre1996

Lecompagneeicompagnidell’Inca-Cgildel
Piemonte e di Torino partecipano al dolore
di Armando Caruso per la perdita della
mamma

PIERINA RUATTO
e porgono alla famiglia le più sentite condo-
glianze.Sottoscriviamoper«l’Unità».

Torino,14dicembre1996

La Presidenza ed i compagni dell’Inca sono
vicini ad Angelo Oscar Gennaro e famiglia
perlascomparsadellacara

MOGLIE
Roma,14dicembre1996

La segreteria Sunia di Milano esprime le più
sentite condoglianze alla famiglia per la
scomparsadell’avvocato

ALFREDO NICOLOSI
e ne ricorda l’impegno, che con grande se-
rietà,hasvoltonell’organizzazione.

Milano,14dicembre1996

È stata la «mafia del caviale» a far saltare un mese fa la ca-
serma delle guardie di frontiera russe a Kaspijsk, in Daghe-
stan, uccidendo 67 persone. I finanzieri avevano sequestra-
to tonnellate di merce rifiutando le bustarelle miliardarie
offerte per permettere il contrabbando. Ma la strage ha ria-
perto la guerra fra tutti i clan del Caspio. Sul mare adesso si
affacciano 5 paesi e ciascuno con i suoi banditi. «Il caviale
è un affare strategico», dice un boss.

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE

MADDALENA TULANTI— MOSCA. La loro base più impor-
tante è nell’isola di Cecen, di fronte a
Makhackalà, capitale del Daghe-
stan, repubblica russa che si affaccia
sul Caspio. Vi vivono non più di cen-
to persone, tutti pescatori di frodo di
storione e tutti dipendenti della «ma-
fia del caviale», una delle più feroci
fra quelle che popolano l’ex pianeta
Urss. A Cecen gli alberi non cresco-
no più perché il terreno è troppo sa-
lato, nei pozzi c’è solo salamoia,
l’acqua dolce si può trovare in un
unico luogo, la fonte del guardiano
del faro. Prima del ‘91, in epoca so-
vietica, c’era un kolkhosdi pescatori,
di esso è rimasto adesso solo un bar-
cone mezzo affondato e un trattore.
Per accendere la tv bisogna azionare
un generatore e l’unico ad avere il
carburante per mettere in moto il ge-
neratore è il solito guardiano del fa-
ro. A Cecen si mangia caviale a cola-
zione, a pranzo e a cena. Il pane in-
vece è raro e viene scambiato a suon
di caviale. Sull’isola lo portano i co-
siddetti «acquirenti», i clienti dei pe-
scatori, cioè imafiosi.

Isola sotto assedio

La settimana scorsa Cecen è stata
messa sotto assedio dalle truppe
speciali russe. Sono arrivati in elicot-
teri e in nave, armati di mitra, lancia-
granate e bombe. Hanno messo l’i-
sola sotto sopra ma non hanno tro-
vato nulla, né caviale, né pesci, né
reti proibite. Eppure l’operazione
«Daghestan ‘96», come era stata bat-
tezzata, era stata preparata in gran
segreto, tanto che nessuno dei sol-
dati che vi hannopartecipato sapeva
prima di arrivare dove era diretto.
Loro invece, gli abitanti di Cecen, co-
noscevano in anticipo ogni passo
della polizia di frontiera. Chi li aveva
avvertiti? «Gli acquirenti», è ovvio. E
chi aveva svelato il piano agli «acqui-
renti»? Gli stessi militari, è altrettanto
ovvio. Possibile?Certo.

I primi agenti dell’ordine, e per
ora gli unici, a non aver accettato le
tangenti miliardarie proposte dai
mafiosi del caviale sono stati i finan-
zieri di Kaspijsk, quelli che sono stati
fatti saltare il mese scorso mentre
dormivano con la famiglia nella ca-
serma della cittadina daghestana.
Sessantesette morti, fra essi anche
bambini e anziani. «Il caviale per noi
non è una delizia, è un affare strate-
gico» ha detto a un giornalista russo

uno dei capi della mafia del Caspio.
Il boss daghestano ha raccontato
anche come funziona l’organizza-
zione del lavoro: alla base ci sono i
pescatori e i trasformatori delle uova
in caviale; più in alto sono sistemati i
venditori; e all’apice si trovano i cor-
ruttori, cioè i mafiosi di serie A, e i
corrotti, vale a dire gli uomini con la
divisa, i cosiddetti tutori dell’ordine.
Senza questi ultimi nessuno affare
sarebbe possibile e dunque i milioni
di dollari spesi per comprarli sono
benedetti dalle organizzazioni ma-
fiose. Il capo mafia che racconta
queste cose al giornalista russo non
è un pentito, parla con un unico sco-
po: addossare agli avversari ceceni
la responsabilità dell’attentato alle
guardie di frontiera russe. Se la poli-
zia cercherà da quella parte loro sta-
ranno inpaceperunpo’.

In via d’estinzione

Le due mafie, quella di Groznij e
di Makhackalà, sono in guerra da
sempre per accaparrarsi il controllo
del mercato del caviale, ma non so-
no le uniche. Da quando è morta
l’Urss il mar Caspio, da dove si estrae
il 90% delle uova di storione del
mondo, ha moltiplicato i suoi padro-
ni e quindi anche i suoi banditi. Sul
mare prima del ‘91 si affacciavano
solamente l’Iran e l’Urss e questi due
paesi avevano il monopolio del ca-
viale. Ora gli Stati a dividersi la torta
sono diventati 5: i vecchi «padroni»
Russia e Iran, e i nuovi Kazakhstan,
Turkmenistan e Azerbaijan. Ciascu-
no vuole approfittare della ricchez-
za, poco conta con quali regole. Per
esempio la legge sovietica che vieta-
va la pesca in mare degli storioni
perché non in età adulta, è ormai let-
tera morta. Nessuno, né i pescatori
autorizzati, né i contrabbandieri,
vuole aspettare che i pesci risalgano
i corsi dei fiumi per deporre le uova,
li prendono e li sventrano diretta-
mente in mare, anche se sonopicco-
li, anche se le uova non sono di qua-
lità. E si capisce: una femmina di
«acipenser huso», lo storione che for-
nisce il «beluga», il più caro tipo di
caviale sul mercato, raggiunge la
maturità sessuale a 20 anni. Quale
organizzazione di frodo ha voglia di
aspettare tanto? Le conseguenze
della pesca senza freni ha già procu-
rato danni irreversibili: dal Volga lo
storione che procurava il «beluga»

non esiste più, dunque la Russia ha
smesso di produrre il migliore cavia-
le del mondo. E oltre al danno c’è la
beffa. Chiunque venga a Mosca può
comprare caviale in ognuno dei
trenta mercati rionali: se ne vende di
tutti i tipi, sfuso, in boccale di vetro,
in scatola. Ebbene tale vendita è ille-
gale, proibita in tutta la Russia per-
ché è di sicuro caviale di contrab-
bando e dunque o di cattiva qualità
o,peggio, impuro.

Pericoli per la salute

Le uova di storione infatti devono
subire un delicato processo di steri-
lizzazione e pastorizzazione prima
di essere messe sul mercato, cosa
che solo aziende specializzate pos-
sono fare.

E infatti secondo la legge russa tut-
to il caviale pescato deve essere ven-
duto a ditte autorizzate le quali a loro
volta lo inviano a negozi altrettanto
autorizzati. Ovviamente non va così
e infatti, come accennato, i mercati
sono stracarichi di merce.Ogni tanto
arriva qualche poliziotto, sequestra il
carico, fa il verbale e incassa la mul-
ta. Ma appena volta le spalle il cavia-
le torna sul banco. Perché? Alla fonte
un chilo di caviale costa 200mila ru-
bli, circa 70mila lire. A Mosca il prez-
zo sale a 1 milione di rubli, circa
300mila lire ma la multa può arrivare
massimo a 750mila rubli, chiunque
può pagarla. Tutti lo sanno, poliziotti
per primi, ma che fare?Bisognaagire
alla fonte, fermare i bracconieri, e
quindi la mafia. Molto più facile a
dirsi chea farsi ovviamente.

Gli abitanti di Cecen non sono gli
unici a vivere della sola pesca allo
storione. Lungo tutta le rive del Ca-
spio, lungo il Volga, decine e decine
di migliaia di persone hanno nel pe-
sce la loro unica fonte di sopravvi-
venza.

È vero, hanno scelto di lavorare
per la mafia, come i contadini co-
lombiani o quelli del Tagikistan: ma
hannoaltrealternative?

A PECHINO E A XIAN
(Viaggio nella Cina dei Ming e dei Tang)

(min. 15 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma il 4 gennaio
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 8 giorni (6 notti)
Quota di partecipazione: lire 2.140.000
Visto consolare:               lire      30.000 

Itinerario: Italia/Pechino-Xian-Pechino/Italia

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali
in Italia e all’estero, i trasferimenti interni in aereo e con pul-
lman privati, la sistemazione in camere doppie in alberghi a
4 stelle, la pensione completa, tutte le visite previste dal
programma, l’assistenza delle guide locali e della guida
nazionale cinese, un accompagnatore locale.

MILANO

Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844
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LUNEDì 16 DICEMBRE - ore 17.30

ANTONIO BASSOLINO
GIOVANNI GALLONI
LUCIO MAGRI
discutono con l’autore

GIUSEPPE CHIARANTE

sul libro

DA TOGLIATTI A D’ALEMA
LA TRADIZIONE DEI COMUNISTI ITALIANI
E LE ORIGINI DEL PDS

NAPOLI,  PALAZZO SERRA DI CASSANO

Dal preziosissimo Beluga al più comune Ossietro
In commercio cinque tipi di uova dal sapore diverso

Iùpussi lo chiamano indistintamente«ikrà»,
«uovadipesce», almassimo facendo la
differenza fra quello«rosso»equello«nero».Ma
quello«rosso»poichévieneestrattodal salmone,
nonpuòesseredefinito«caviale»perché il
termineè riservato soloalleuovadi storione.Se
nedistinguonocinque tipi, il cui colorevariadal
bruno-rossoalneroscuro. Anche igrani sono
diversi e soprattuttoèdiverso il prezzo.
AMoscauna scatoladi56grammicosta 190mila
rubli, circa60mila lire, in Italiapuòcostare
anche il triplo.
Imaggiori produttori almondodi caviale sono la
Russiae l’Iran. Esistono17speciedi storionedi
cui9nella solaexUrss.
Il 90%del cavialeestrattoprovienedalCaspio
maseneproduceanchenelnorddelPacifico,
sebbene lo storionediquestomaresianel libro

rossodelle specie inestinzione. Ecco i cinque tipi
di caviale sulmercato.
1.«Beluga»:uovadello storione«acipenser
huso», la cui femminapuòdeporredai 15ai20
chili di caviale. I grani sono ipiùgrossi e i più
pallidi. È il più caroe il piùdifficiledaconservare.
Quello sulmercatoèsolo iraniano.
2. «Sevruga»:uovadello storione«acipenser
stellatus». Èquello checostamenoeanche il più
frequente sulmercato.
3. «Ossietro»:uovadello storionecomune. I
grani sonogrossi, il gustomolto fine.
4. «Sterlet»: uovadello storione«acipenser
ruthenus»,piccole enerissime,poco
commerciate.
5. «Ship»:uovadipiccolo storione.Poco
commerciato, si trovadifficilmentecome lo
«Sterlet».

Il presidente chiede all’Osce la verifica dei risultati delle elezioni e propone un forum ai partiti che lo contestano

Milosevic apre all’opposizione serba
13 - 14 -15 DICEMBRE 1996

SALA DELLA FACOLTÀ DI LETTERE
PIAZZA DANTE - VIABIBLIOTECA - CATANIA

Forum droghe e il comune di Catania

Aderiscono: Antartide, Antigone, C.i.E., Cgil, Gruppo Abele, Lila e i
gruppi parlamentari della Sinistra  democratica, di
Rifondazione comunista e dei Verdi
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Enzo Bianco

PARTECIPANO:
Zuffa, Robert, Dell’Alba, Orlando, Santino, Cohen, Pettinato, Bettin,
Agnoletto, Seymour, Ferrera, Bugli, Lamberti, Vecchio, Vernetti, Nigro,
Agostini, Devastato, Lanzafame, Ronconi, Valenzi, Bruno, Cascini,
Palma, Toscano, Segio, Baruffi, Casarini, De Cristofaro, Diletti, Ghidotti,
Lazzaretti, Merlini, Racchetti, Sartori, Ciotti, Corleone, Anastasia, Buffo,
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È previsto l’intervento di Anna Finocchiaro, ministra per le Pari opportunità

Per informazioni telefonare al 06/67604453 - 095/551017

nuove politiche,

nuovi servizi,

nuovi diritti,

nuovi leggi

NOSTRO SERVIZIO

— BELGRADO. Milosevic apre
uno spiraglio all’opposizione che
da quasi un mese protesta ogni
giorno nelle strade di Belgrado per
la vittoria rubata alle elezioni mu-
nicipali del 17 novembre scorso. Il
presidente serbo chiama l’Osce a
verificare le elezioni tradite, men-
tre il partito socialista serbo ha
proposto ieri di aprire un forum in
parlamento per discutere delle ul-
time controverse consultazioni
elettorali e del ruolo dei mezzi di
informazione, sui quali il regime
esercita un controllo pressoché
assoluto. Uno «scambio di opinio-
ni», lo definisce, per trarre «inse-
gnamento» dal passato e prepara-
re le elezioni legislative e presi-
denziali in Serbia del prossimo
novembre. L’opposizione ancora
in piazza - anche ieri hanno sfilato
in centomila - apparentemente al-
za il tiro e chiede non più il solo ri-
conoscimento del voto scippato,
ma nuove elezioni generali sotto

la supervisione internazionale e
con libero accesso ai media. Ep-
pure tra gli slogan si profila una
possibile via d’uscita lungo la stra-
dadella trattativa conMilosevic.

Il presidente serbo ha ceduto
alle pressioni internazionali del-
l’Occidente che, sia pure in termi-
ni non ultimativi, ha fattoaleggiare
lo spettro delle sanzioni economi-
che per sollecitare il dialogo con
l’opposizione e trovare una via
d’uscita che consentisse di salvare
almeno una parvenza di rispetto
delle regole democratiche e allo
stesso tempo gli accordi di pace di
Dayton sulla Bosnia. Milosevic in
una lettera inviata al segretario di
Stato americano Warren Christo-
pher, resa nota ieri, si è detto di-
sponibile all’invio in Serbia di una
delegazione dell’Osce per verifi-
care se ci sono stati brogli in occa-
sione delle municipali del 17 no-
vembre.

«Se verrà una delegazione Osce

stabilirà in quindici minuti che le
elezioni sono state rubate», ha
commentato Zoran Djindjic, lea-
der del Partito democratico che
aderisce alla coalizione «Insieme».
Dopo di che, sostiene, Milosevic
avrà due possibilità: o dichiarare
l’incompetenza degli esperti del-
l’Organizzazione per la sicurezza
e la cooperazione in Europa, o ri-
conoscereche «errareèumano».

Di fatto però una porta è stata
aperta. E la prima a compiacerse-
ne è la presidenza dell’Osce, che
sottolinea come la richiesta di Bel-
grado faccia seguito ad uno scam-
bio di lettere tra Milosevic e Chri-
stopher e alla visita del ministro
degli esteri Dini, che giovedì scor-
so aveva invitato al dialogo il presi-
dente serbo e l’opposizione. Sod-
disfatto è anche il ministro degli
esteri italiano, che a Milosevic ave-
va chiesto la «costituzione di un fo-
rum, con la partecipazione di tutte
le forze politiche presenti in parla-
mento, ove ridefinire le regole e le
modalità dei futuri processi eletto-

rali, a partire dalle elezioni previ-
ste per il 1997», sottolineando la
necessità di garantire l’accesso ai
mezzi di informazione, la presen-
za di osservatori internazionali e il
rispetto delle regole democrati-
che. «Sono fiducioso - afferma Di-
ni - che la missione dell’Osce e la
costituzione del Forum contribui-
ranno a creare un clima di aperto
confrontodemocratico».

Il ministro degli esteri italiano è
stato però duramente contestato
dall’opposizione serba, che ha ac-
cusato Dini di portare un sostegno
aperto agli «atti di terrorismo di
Stato commessi da Milosevic con-
tro la volontà elettorale del popolo
serbo». Vuk Draskovic, leader del
Movimento del rinnovamento ser-
bo, si è detto «sorpreso e offeso»
perché secondo Dini l’opposizio-
ne «chiede troppo», mentre deve
dar prova di realismo e trattare per
ottenere in futuro un confronto
elettorale basato su più certe rego-
le democratiche. «(Dini, ndr) ha
chiaramente insistito sul fatto che,

sebbene la corte serba abbia con-
fiscato i risultati elettorali, c’è biso-
gno di Milosevic per l’applicazio-
ne degli accordi di Dayton», ha di-
chiarato sconcertatoDraskovic.

I leader dell’opposizione serba
in realtà erano ben consapevoli
del limite che il trattato di pace sul-
la Bosnia segnava alla loro prote-
sta e per settimane hanno tentato
di accreditarsi come interlocutori
credibili sul piano internazionale.
Al di là della protesta formale e ri-
sentita, le posizioni espresse ieri
dai leader della coalizione «Insie-
me» sembrano più trattabili anche
per Milosevic. Al puro e semplice
riconoscimento delle elezioni
scippate il 17 novembre - condi-
zione irrinunciabile fino a ieri -
Draskovic e Djindjic preferiscono
ora nuove consultazioni munici-
pali e legislative garantite dalla
presenza di osservatori internazio-
nali. «Noi siamo pronti ad accet-
tarle subito - ha detto Draskovic -.
Ma il presidente Slobodan Milose-
vicnon loèaltrettanto».


